
Ponte sullo Stretto, la storia infinita: il governo riscriverà il progetto

Dopo critiche, annunci e polemiche, il governo ha ceduto il passo alla bocciatura delle carte
relative al Ponte sullo Stretto da parte della Corte dei Conti, decidendo di riscriverle. La
retromarcia dell’esecutivo era nell’aria da tempo, ma è stata ufficializzata martedì da Pietro
Ciucci, Amministratore Delegato della società Stretto di Messina, la società a capo del
progetto. Il ministero delle infrastrutture e quello dell’economia, ha spiegato Ciucci,
apriranno un dialogo con le istituzioni europee per evitare di incappare nei medesimi
errori in cui sono caduti con le prime carte; la delibera del Comitato interministeriale per la
programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, inoltre, verrà riscritta. La Corte dei
Conti aveva bocciato il progetto del Ponte rilevando violazioni sostanziali delle
normative nazionali e comunitarie in tema di appalti, tutela dell’ambiente e degli habitat
naturali, e sollevando criticità sui costi complessivi dell’opera.

Dopo il no della Corte dei conti alla registrazione della delibera Cipess, la partita del Ponte
sullo Stretto si è spostata sul terreno europeo. Ieri, mercoledì 10 dicembre, una delegazione
tecnica del Mit, del Mef e della società Stretto di Messina si è recata a un primo incontro
operativo con i funzionari della Commissione, con partenza dalla direttiva Habitat; la
questione appalti sarà affrontata in un secondo momento. L’obiettivo dichiarato resta
riportare la delibera in regola e riaprire la strada ai cantieri. La scelta del governo è
stata netta: non forzare procedure e non procedere con una registrazione «con riserva», ma
tornare indietro per riscrivere la delibera e affrontare le osservazioni emerse. Secondo la
ricostruzione ufficiale, il vicepremier leghista Matteo Salvini «ha appreso con grande
soddisfazione che l’orientamento di Bruxelles non è cambiato e c’è totale interesse e
determinazione affinché l’opera possa partire quanto prima». Salvini ha quindi ribadito
«l’impegno del governo ad andare avanti fornendo tutte le risposte richieste dalla Corte dei
Conti».

Nel dialogo con l’Unione Europea l’Italia proverà a dimostrare che le criticità sollevate sono
superabili. I rilievi principali toccano tre nodi: la compatibilità ambientale rispetto alla
direttiva Habitat, la normativa sugli appalti — in particolare la regola che obbliga a una
nuova gara se i costi aumentano oltre il 50% — e il cambio di modello finanziario, dal
project financing a un finanziamento interamente pubblico. Altri rilievi più tecnici
riguardano la consultazione sulle tariffe, con l’esclusione contestata dell’Autorità di
regolazione dei trasporti (Art).

«L’obiettivo è ottenere dalla Corte una registrazione piena della delibera Cipess – ha
spiegato Pietro Ciucci, amministratore delegato della Stretto di Messina -. Il percorso
individuato non prevede una nuova gara ma la riattivazione dei procedimenti riguardanti la
delibera Cipess e il decreto interministeriale relativo al III Atto aggiuntivo alla Convenzione
al fine di conformarsi alle motivazioni della Corte dei conti». A più riprese Ciucci ha
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escluso la scorciatoia della registrazione condizionata: «La registrazione con riserva è
teoricamente possibile, ma del tutto inappropriata». Ciucci ha inoltre sottolineato le ragioni
tecniche che, a suo avviso, giustificherebbero l’interpretazione italiana sui costi storici e
sulle deroghe ambientali, auspicando «una valutazione favorevole della commissione Ue che
consideri corretta la nostra interpretazione nell’applicazione delle direttive Habitat
e Appalti». Per poi aggiungere: «Una volta acquisita questa valutazione, potrà essere
assunta dal governo una seconda delibera al Cipess».

A fine ottobre era arrivata la prima pronuncia della Corte dei Conti, che aveva respinto la
delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo
sostenibile (Cipess) che impegna 13,5 miliardi di euro per la costruzione del Ponte. Tra le
altre cose, i magistrati avevano evidenziato la mancata coerenza dei calcoli relativi
alle spese per il Ponte, rilevando un «disallineamento tra l’importo asseverato dalla
società Kpmg in data 25 luglio 2025 – quantificato in euro 10.481.500.000 – e quello di euro
10.508.820.773 attestato nel quadro economico approvato il 6 agosto 2025», evidenziando
come diverse voci, dagli oneri per le condizioni contrattuali (cct) a quelli per la sicurezza,
fossero lievitate rispetto al progetto preliminare. Poi, a metà novembre, la Sezione centrale
di controllo di legittimità della Corte dei Conti non ha concesso il visto di legittimità al
terzo atto aggiuntivo della convenzione tra il Ministero delle Infrastrutture e la
società concessionaria Stretto di Messina Spa, ampliando la crisi amministrativa aperta
dal precedente rifiuto sul provvedimento Cipess.
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